
ENTELLA: IL TERRITORIO

Nei testi dei decreti è documentata una cesura nell’insediamento, quando si dice espressamente che gli Entellini
sono stati cacciati dalla loro città e dalla loro terra. Tuttavia finora non è stato possibile individuare questa interru-
zione, sia perché i dati raccolti devono ancora essere rielaborati nel loro complesso, sia per i problemi intrinseci
alle classi ceramiche di III sec. a. C., specialmente se provenienti da raccolta di superficie. Né possiamo escludere
che tale cesura sia stata talmente breve da non lasciare traccia a livello archeologico.
Una significativa variazione nell’insediamento, a livello tipologico, topografico e dimensionale, si coglie ovviamente
nel confronto tra i siti di IV-III sec. a. C. e quelli di II- inizio I sec. a. C., fenomeno anche questo riscontrato in alcuni dei
territori limitrofi e riconducibile in ultima analisi al più vasto fenomeno della romanizzazione dell’isola.

… L’aspetto di un’aridità ondulante all’infinito, in groppe sopra groppe,
sconfortate e irrazionali delle quali la mente non poteva afferrare le
linee principali, concepite in una fase delirante della creazione; un mare
che si fosse pietrificato in un attimo in cui un cambiamento di tempo
avesse reso dementi le onde.

(G. TOMASI DI LAMPEDUSA, Il Gattopardo)

Entella, posta in posizione strategica a controllo dell’accesso alla Sicilia punica, fu coinvolta nelle
guerre tra Siracusani, Cartaginesi e poi Romani per tutto il IV sec. a. C. e poi fino alla prima guerra
punica. Di conseguenza anche il suo territorio dovette subire scorrerie e devastazioni dagli effetti più
o meno permanenti, anche se Diodoro cita esplicitamente il territorio entellino soltanto in riferimento
all’episodio del 345 a. C., quando i Cartaginesi di Annone “in primo luogo voltisi contro Entella, ne
misero a ferro e fuoco il territorio e strinsero d’assedio gli abitanti”.

Mancando dati certi, si è tentato di ricostruire ‘in negativo’ i confini del territorio entellino tra IV e III
sec. a. C., tenendo conto dei siti circostanti, attivi in questo periodo, sufficientemente estesi ed
organizzati in senso urbano da gestire autonomamente da
Entella un proprio territorio. In base ai dati attualmente di-
sponibili essi possono essere Monte Iato, la Montagna
Vecchia di Corleone, Monte Adranone, mentre a
Sud-Ovest dobbiamo giungere fino a Selinunte e a
Ovest fino a Segesta.
Entro questa ‘cintura’ di siti si è ricostruito, con
un’elaborazione computerizzata calibrata, il possi-
bile andamento di un confine che seguisse elemen-
ti naturali significativi: a Nord-Ovest e Ovest il
Belice Destro da Monte Maranfusa fino alla con-
fluenza col Belice Sinistro e poi con il Senore, a
Sud-Ovest e Sud il basso e medio corso del Senore
e poi le estreme propaggini settentrionali del Mon-
te Genuardo, ad Est il Realbate e un tratto del
Belice Sinistro. In parte questi confini ricalcano
limiti amministrativi odierni e medievali, la cui
persistenza può quindi essere retrodatata.

L’area pertinente ad Entella alla fine del IV e per tutto il III sec. a. C. risulterebbe
così più estesa rispetto all’epoca arcaica, quando erano ancora attivi i centri di
Monte Castellazzo di Poggioreale e Monte Cautalì, subito ad Ovest di Entella,
di Monte Maranfusa, a Nord, e di Monte Triona, a Sud-Est.
Il territorio così delimitato gravita intorno al corso del Belice Sinistro e si artico-
la in tre bacini fluviali principali: il Realbate a Nord, il Vallone Vaccarizzo al
centro e il Senore a Sud, anticamente molto più ricchi d’acqua. Le loro ampie
vallate, ai cui margini le distese collinari cedono il posto a più ripidi rilievi in
gesso o arenaria, sono state nell’antichità diffusamente abitate e coltivate.

La maggior parte del territorio entellino ricade nei limiti ammi-
nistrativi del Comune di Contessa Entellina, il cui territorio,
dopo una prospezione preliminare, è stato interamente sotto-
posto a ricognizione intensiva dal 1998 al 2001 ad opera
della Scuola Normale Superiore di Pisa.
Su 262 unità topografiche individuate, ben 92 hanno una fase
di vita collocabile tra la fine del IV ed il III sec. a. C., con deciso
incremento rispetto ai siti di età arcaica e classica, secondo
una tendenza diffusa in altre aree della Sicilia.
I siti sono tutti di piccole dimensioni, e anche nei casi in cui, in
epoche successive, raggiungeranno estensioni notevoli, di veri
e propri villaggi, i reperti di età ellenistica sono concentrati in
aree molto ristrette.
Il popolamento appare quindi sparso, puntiforme, direttamente
dipendente dal centro urbano di Entella, più fitto nelle vicinan-
ze della città e più rado in prossimità dei possibili confini del
territorio entellino.
L’insediamento si articola lungo assi viari principali, persi-
stenti ancora nella cartografia del XIX sec.
Tra i più importanti percorsi individuati segnaliamo quello che
da Corleone portava verso la valle del Senore e l’area di San-
ta Margherita Belice, quello, ad esso trasversale, che passan-
do sotto le pendici settentrionali di Rocca d’Entella congiun-
geva il Belice alla zona di Bisacquino, e ancora la via che scende lungo il Belice Sinistro, la via del
vallone Vaccarizzo ed altre.

Attività di ricognizione nel Comune di Contessa Entellina.

Tracce di un sito antico rivelate dall’affioramento  di materiale
archeologico.

Siti antichi, idrografia e viabilità nel territorio di Contessa Entellina (su base cartografica  I. G. M. 1:50.000, f. 619, edizione 1975).

Paesaggio della Sicilia Occidentale interna nel territorio di Entella.

In basso, panoramica del
territorio entellino dalla som-
mità di Cozzo Muricchio; le
vignette corrispondono ad
insediamenti di IV-III sec. a.
C. individuati durante la ri-
cognizione.
A d., stralcio della carta del
territorio entellino con indi-
cato, in giallo, il settore com-
preso nella foto.

Possibili confini del territorio di
Entella nella prima età ellenistica

Limiti amministrativi del Comune
di Contessa Entellina

Centri attivi nella prima età ellenistica


